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VIAGGIO NELLA CRISI 2 TOSCANA, CHE NE È DEL WELFARE LOCALE?
STUPRI OLTRE L’EMOZIONE, LA DONNA CHIEDE DIGNITÀ
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INTEGRAZIONE DIFFUSA,
COSÌ SI TUTELA LA SICUREZZA

editoriale

liana, ovvero l’esercizio diffusivo
dell’integrazione nel territorio. Il Cnel nota che, soprat-
tutto nelle comunità minori, si stabilisce una relazione
virtuosa con le dimensioni della piccola e media impre-
sa e dei circuiti solidaristici locali, aperti anche ai nuclei
familiari. Coltivare tale prassi significa seguire piste dif-
ferenti sia da quella dell’assimilazione (Francia), sia da
quella della mescolanza (Olanda), sia da quella del lavo-
ratore ospite più o meno desiderato (Germania). Signi-
fica anche uscire da una certa visione restrittiva del
«meno vengono e prima se ne vanno, meglio è». Impo-
stazione non solo irrealistica, ma anche miope, dato che
solo la stabilizzazione dell’immigrazione assicura la di-
sponibilità delle risorse che essa produce.

L’allarme sociale per i casi di criminalità, di cui sono
protagonisti diversi immigrati, non va ignorato e misu-
re adeguate vanno adottate. Ma non serve ridurre il tut-
to a questione di ordine pubblico. Per giunta, con pro-

esaminando il problema dell’integra-
zione degli immigrati in Italia, arriva
ad affermare che può ormai delinear-
si un’originale via italiana in questo
campo. E così, in occasione della pre-
sentazione del Rapporto sull’integra-
zione promosso proprio dal Cnel
(con il supporto della redazione del
Dossier immigrazione Caritas-Mi-
grantes), il presidente della camera,
Gianfranco Fini, ha potuto affermare
che «dobbiamo mantenere lucidità e
serenità per respingere l’odiosa asso-
ciazione mentale tra criminalità e
immigrazione. Non c’è alternativa al-
l’integrazione, perché l’unica alterna-
tiva diventa la sconfitta».

Il crescere di fobie, paure e intol-
leranze, cioè di una regressione civi-
le di cui l’Italia deve temere le con-
seguenze e che le istituzioni devono
governare, contrasta con i contenu-
ti e il linguaggio che l’indagine del
Cnel accredita come peculiarità ita-

A
lla fine ce l’hanno fatta, i sostenitori delle ronde, a
metterle sulle strade delle nostre città, comuni e terri-
tori. Così prevede il decreto legge approvato dal go-

verno, che appena pubblicato diventerà legge. Ci vorrà an-
cora un regolamento, si capisce, per dare concretezza alla
decisione, ma l’appuntamento è scoccato.

Entusiasmo, soddisfazione? Certamente no! Non sappia-
mo ancora con esattezza che cosa può sortire da una norma

– per ora solo programmatica – che
nel suo “legalese” dice la possibilità
per i sindaci “di avvalersi della colla-
borazione di associazioni tra i cittadi-
ni non armati per segnalare agli orga-
ni di polizia eventi che possono arre-
care danno alla sicurezza urbana ov-
vero situazioni di disagio sociale”.
Ronde? No, grazie! Anche indipen-
dentemente da preconcetti negativi,
la parola “ronde” materializza l’idea di
gruppi strumentati per andare a cac-
cia di cattivi, anzi, dei supposti cattivi,
di quelli che non la pensano come
me, di chi mi dà fastidio, di chi è su una sponda ideale o et-
nica diversa dalla mia. Ma, ammesso che possano davvero
essere istituiti per legge gruppi di volontariato così, occor-
re premettere che, in nessun caso, essi possono essere pen-
sati come surrogati di carabinieri e polizia.

La tutela vera del territorio, della convivenza, della sicu-
rezza dei cittadini spetta alle forze dell’ordine, che rappre-
sentano in maniera sicura lo Stato e, allo stesso tempo, i cit-
tadini: tutti i cittadini. Perciò è doveroso finanziare adegua-
tamente polizia e carabinieri, perché possano assumere
nuovo personale, formarlo convenientemente, fornirlo dei
mezzi necessari perché possa svolgere in maniera equili-
brata il proprio ruolo a servizio di una convivenza che sia la
meno pericolosa possibile per tutti, italiani o stranieri.

Regressione da temere e governare
Il Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro (Cnel),

Secondo il Cnel, l’Italia 
sta elaborando una via

peculiare all’inserimento
dei migranti nella società.

Eppure le elaborazioni
legislative non sempre sono

all’altezza delle pratiche
sociali. La tutela 

del territorio 
non ha bisogno di ronde

di Vittorio Nozza
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editoriale

poste di controllo alquanto problematiche, consegnate
a cittadini raggruppati tra loro. La mentalità aperta che
abbatte i muri della diffidenza e dell’ostilità, carente in
molte elaborazioni legislative e amministrative, sta fa-
cendo le sue prove nelle dinamiche dei territori, nella
vita degli enti locali, dei sindacati, dei molteplici vissuti
delle comunità parrocchiali e del volontariato. Ma an-
che nell’intraprendenza degli stessi immigrati, molti dei
quali sono riusciti, per lo più nel conflitto, a trovare una
pista, uno spazio, un modo per realizzare una convi-
venza meno problematica. Cioè per integrarsi.

Tutti responsabili di tutti
Pertanto non c’è affatto bisogno di organizzare alcuni
contro qualcuno, ma di organizzarci in tanti a favore di
tutti, a favore di una convivenza corresponsabile, parte-
cipata, costruttiva, giusta, fraterna e solidale. Quindi a
servizio delle persone in difficoltà: italiani, rumeni, al-
banesi, nordafricani, latinoamericani, asiatici…; donne,
anziani, minori, handicappati…; persone, famiglie,
gruppi... Una presenza moltiplicata, perché nelle nostre
città e nei nostri territori si possa vivere in pace.

È sempre più frequente cogliere gruppi di volonta-
riato frequentare strade, angoli di città, zone abbando-
nate per favorire un minimo di incontro, di relazione e
di presa in carico di persone segnate da emarginazione
e frantumazione grave, spesso fatte oggetto di moltepli-
ci forme di violenza e a loro volta soggette a comporta-
menti violenti. Oppure è sempre più cosa ordinaria l’at-
tivazione di luoghi e strumenti di ascolto e relazione

con chi vive nei campi rom, negli angoli delle grandi sta-
zioni, in alcune zone abbandonate dei nostri territori.
Presenze attente, ricche di compassione e prossimità,
per trasmettere speranza in cammini di uscita da vite a
volte abbruttite da degrado e sfruttamento, devianza e
autodistruzione, abbandono e dimenticanza. E poiché
sono le persone che fanno la storia, varrebbe la pena di
completare la bontà delle varie ricerche sociologiche
raccontando i vissuti di tanti, singoli e famiglie, che so-
no riusciti a tessere nei luoghi dell’abitare e del lavoro,
nelle scuole, negli ospedali, nelle parrocchie e nei circo-
li culturali e ricreativi, con energie proprie o con l’aiuto
di altri, nuove e solide trame di umanità.

Da cittadini credenti poi facciamo sempre più no-
stra la convinzione che “ogni parrocchia ha senso per
annunciare il Vangelo di sempre e per spezzare l’unico
pane eucaristico in quel luogo, in quel momento stori-
co, con le attese e i problemi, le fatiche e le speranze, i
valori e le contraddizioni di quelle persone. In una città
o in un piccolo paese, nella periferia di una grande me-
tropoli o in una vallata di montagna, la parrocchia è
Chiesa che accoglie il bisogno di socialità della gente e
le paure della solitudine; che fa i conti con le spinte al
consumismo, i messaggi deresponsabilizzanti dei mass
media, i localismi e gli individualismi. Prendendo quel
che c’è di buono per migliorarlo, resistendo al male che
da qualche parte è sempre in agguato e provando ad es-
sere, sotto lo sguardo misericordioso del Padre, tutti re-
sponsabili di tutti” (Caritas Italiana, Carta pastorale Da
questo vi riconosceranno, n.18).

Non c’è bisogno di organizzare alcuni contro qualcuno,
ma di organizzarci in tanti a favore di tutti: a favore

di una convivenza corresponsabile, partecipata, fraterna

‘‘

’’

FRATERNITÀ, IDEALE DI TUTTI
MA IL CRISTIANO SA CONDIVIDERE

parola e parole

primi cristiani a mettere in comune
i loro beni non è stata una predica-
zione ascetica, né una visione duali-
stica del mondo, né una mistica del-
la povertà, ma la fede nell’unico Pa-
dre, la comune appartenenza al Si-
gnore, la convinzione di essere tutti
figli dello stesso Dio.

L’ideale perseguito non è dun-
que la povertà, ma la condivisione.
Così che “nessuno fosse fra loro bi-
sognoso”. Luca dice che “Erano un
cuor solo e un’anima sola”, espres-
sione fondamentale per capire le
due facce inseparabili della solida-
rietà cristiana, insieme interiore ed
esteriore, atteggiamento che coin-
volge l’anima e il corpo. La sua radi-
ce è nel cuore dell’uomo: “Cuore e
anima” dice la totalità dell’esperien-
za umana e designa il centro della
persona. Potremmo parafrasare co-
sì: tutta la persona – a partire dal suo
centro e dalle sue radici – deve pro-
tendersi nella fraternità.

Questa prassi caritativa della prima comunità cri-
stiana si è dapprima manifestata in forma spontanea:
ciascuno distribuiva i suoi doni al fratello che ne ave-
va bisogno. Ma ben presto si è solidificata in forme or-
ganizzative e istituzionali. Più avanti, in Atti 6, Luca
parlerà infatti di una distribuzione quotidiana per le
vedove e per i poveri.

Forse si può sottolineare anche un altro aspetto: la
fraternità nasce dal centro della persona, cioè dalla sua
visione di sé e del mondo, non dalla semplice assunzio-
ne di qualche servizio. Se si è nel profondo attaccati an-
zitutto a se stessi, allora anche se si assume un servizio
per gli altri, questo non potrà non essere viziato (e forse
anche guidato) dai propri interessi di parte.

tranquillamente le differenze socia-
li: da una parte i poveri, dall’altra i
ricchi. Naturalmente Luca ci tiene a
farci capire che il progetto di frater-
nità che sta proponendo è un pro-
getto cristiano, ma sa anche molto
bene che si tratta di un ideale che
tutti gli uomini, pagani ed ebrei,
hanno sempre sognato.

L’ambiente greco conosceva, ad
esempio, gruppi di filosofi pitagori-
ci che vivevano in fraternità, met-
tendo i propri beni in comune. Pla-
tone sognava una città modello in
cui il mio e il nostro avrebbero finito con il confondersi.
E Aristotele osservava che esiste vera amicizia solo là
dove le cose diventano comuni. Questo ideale di frater-
nità non era meno vivo nell’ambiente giudaico. La fede
ebraica attendeva per il tempo messianico una comu-
nità fraterna in una terra promessa, senza più poveri:
“Non vi sarà alcun bisognoso in mezzo a voi, perché il
Signore tuo Dio ti benedirà nel paese che ti darà in ere-
dità” (Deuteronomio 15,4).

Dal centro della persona
L’ideale di una profonda e concreta fraternità non è dun-
que soltanto cristiano: appartiene a tutti i popoli. Appar-
tiene però all’originalità cristiana il fatto che a spingere i

Dagli Atti degli apostoli
emerge una comunità

che è fraternità, secondo
un’aspirazione propria

di tanta cultura antica. Ma
Gesù dona una vita nuova:

l’originalità cristiana
è ispirata dalla convinzione

di essere tutti figli
dello stesso Dio

N
ella prima lettura della seconda domenica dopo Pa-
squa, Luca descrive negli Atti un aspetto della prima
comunità cristiana. Nell’intenzione di Luca, queste pa-

role vogliono essere una fotografia di quella vita nuova che il
Cristo risorto ci dona. E non è certo a caso che di questo qua-
dro il tratto più sottolineato sia la fraternità.

Luca scrive negli anni Settanta del primo secolo e si rivol-
ge ai cristiani benestanti che hanno finito con l’accettare 

La moltitudine di coloro che erano venuti alla fede avevano un cuore solo 
e un’anima sola e nessuno metteva a sua proprietà quello che gli apparteneva, 
ma ogni cosa era fra loro comune (Atti 2,42)

di Bruno Maggioni


